


Ricorrenza di un fatto drammatico di settanta anni fa

“281 nord Howland ... non possiamo resistere più a lungo ... deriviamo lentamente verso 
nor ovest ... siamo a pelo d'acqua e i motori sono già sommersi ... apparecchio ha già assorbito  
molta acqua”

Il messaggio era stato diramato dalla radio e dai giornali il 7 luglio 1937. Si trattava dell'ap-

parecchio Lokheed “Electra” di Amelia Earhart con il navigatore Freed Noonan.

Il giorno successivo altri messaggi: “Portate acqua ... fate presto ... la batteria non funziona  
... cinture di salvataggio”

Ma erano sicuramente messaggi di fantasia, ritrasmessi da radio amatori, suggestionati dalla 

speranza o in cerca di protagonismo.

Oltre al guardia coste Itasca, già sul posto nel Pacifico, il Presidente Roosvelt invia, alla ri-

cerca dei naufraghi, la nave da battaglia  Colorado, la porta aerei Lexington e altre sette unità della 

Marina statunitense. Inoltre la portaerei Kalnoi e la nave ausiliaria Koshu vennero inviate dalla Ma-

rina Militare giapponese.

Di fatto la tragedia doveva essersi consumata alcuni giorni prima, il 2 luglio, quando il guar-

dia coste Itasca, appositamente dislocato presso l'isola Howland, ove sarebbe dovuto arrivare l'Elec-

tra, alle ore 19,30 di Greenwich, ricevette il messaggio dalla Earhart:: 

“KHAQQ a Itasca – Siamo sopra di voi ma non riusciamo a vedervi – Il carburante sta finendo”.

All'epoca non esisteva ancora il radar e l'Itasca non riuscì a localizzare la posizione dell'ae-

reo a causa dei messaggi troppo brevi e trasmessi in frequenza non adatta alla radio localizzazione. 

Emise allora segnali di fumo che non furono però visti dall'aereo.

Alle 20,14 (a poco più di 20 ore dal decollo) l'ultimo autentico messaggio dall'aereo con la 

posizione stimata. Poi più nulla. Le ricerche proseguirono intensissime per tutto il mese, dopo di 

che l'apparecchio e il suo equipaggio furono  dichiarati dispersi.

Naturalmente presero corpo numerose leggende sulla fine della Earhart e del suo navigatore, 

che non vale la pena di riportare a causa della loro assurdità (catturati e fucilati dai giapponesi o di-

scesi su di un'isola deserta ove sopravvissero felici e contenti).

Ma chi era Amelia Earhart? 

Ricordo personalmente l'evento che vissi allora con apprensione. Avevo dieci anni e una 

aviatrice coraggiosa, intrepida ed anche bella, riempiva la mia fantasia di adolescente.

Amelia Mary Earhart era nata il 24 luglio 1897 ad Atchinson nel Kansas. Avrebbe compiuto



40 anni pochi giorni dopo la tragedia. Durante la prima guerra mondiale prestò servizio come infer-

miera in un ospedale militare in Canada. All'età di 23 anni prese il battesimo dell'aria su di un bipla-

no al costo di un dollaro. Innamoratasi del volo, frequentò il corso di pilotaggio e dopo un anno riu-

scì ad acquistare un biplano di seconda mano che chiamò “Canarino” per il colore giallo. Con esso, 

a 25 anni, stabilì il primato di altitudine femminile salendo a 14,000 piedi.

Amelia Mary Earhart

Nel 1928 è la prima donna a trasvolare l'Atlantico a bordo di un trimotore Fokker F7 

chiamato Frindship (amicizia) assieme al pilota Stultz e al copilota meccanico Gordon.

Nel febbraio del 1931 sposa Mr. George Putnam. Non ebbe figli e non dev'essere stato un 

matrimonio d'amore. Amelia amava solo gli aeroplani, ma la professione del marito, editore, faceva 

sicuramente cassa di risonanza alle sue imprese aeree.

Nel 1932 ripete la trasvolata atlantica, questa volta in solitario, da Terranova a Londonderry 

(Irlanda) a bordo di un monomotore ad ala alta Lockheed Vega con motore da 450 cavalli 

Viene soprannominata Lady Lindy, anche per una certa somiglianza con Lindbergh, il primo 

trasvolatore atlantico in solitario.

Nello stesso anno è la prima donna ad attraversare gli Stati Uniti, senza scalo, da Los Ange-



les a Newark nel New Jersey e successivamente ad attraversare il Pacifico dalla California a Hono-

lulu nelle Isole Hawaii. Amica e istruttrice di volo della moglie del Presidente Roosvelt, diviene la 

prima donna a brevettarsi pilota di autogiro e nel gennaio del 1935, conquista il record di velocità 

nella tratta Città del Messico – New York, sempre in solitario, in 14 ore e 19 minuti. 

Il Lockheed Vega con il quale Amelia Earhart ha compiuto la trasvolata atlantica in solitario

Nel 1936 decide di tentare il giro del mondo lungo l'equatore con un bimotore Lockeed  L10 

E – Electra potenziato da due motori da 420 cavalli. Non sarebbe stato il primo giro di circumnavi-

gazione aerea della storia, ma sicuramente il più lungo: 29,000 miglia. 

Il Lockheed Electra del tentato giro del mondo con la sfortunata aviatrice



Parte il 1° giugno, con il navigatore Noonan, da Miami, passa a Los Angeles, poi per San 

Juan di Porto Rico, per la costa nord orientale del Sud America, attraversa l'Atlantico, l'Africa, l'A-

rabia, l'Asia meridionale fino a Lae in Nuova Guinea ove giunge il 29 giugno. Ora mancano 7,000 

miglia alla conclusione del giro. Prossima tappa doveva essere l'isola di Howland nel centro del Pa-

cifico, una piccola terra lunga 5 miglia e larga 2, sporgente dall'acqua solo pochi metri. Per l'occa-

sione l'aereo era stato alleggerito di tutto il superfluo (inclusi i paracadute, ritenuti inutili nel Pacifi-

co) per fare posto al carburante. 

Il guarda coste Itasca era sul posto per direzionare l'aereo via radio in caso di deriva. 

Come abbiamo visto, non si sono trovati.

Probabilmente, esaurito il carburante, Amelia tentò un ammaraggio a carrello retratto. Po-

trebbe aver mandato l'aereo in stallo e quindi in vite, nel tentativo di ridurre la velocità, con succes-

sivo impatto disastroso e affondamento del relitto. Oppure avere eseguito l'ammaraggio, ma a velo-

cità tale (135 km/ora) che l'aereo si sia disintegrato. Oppure ancora, nell'ipotesi peggiore, che l'am-

maraggio sia riuscito, ma che l'aereo abbia resistito a galla solo per poco tempo, inabissandosi quin-

di senza lasciare traccia. Infatti si trattava di un apparecchio interamente metallico, del peso di ben 

4,7 tonnellate che i serbatoi, vuoti del carburante per circa 1.000 galloni (quattro tonnellate di spinta 

idrostatica),  non avrebbero potuto sostenere a lungo.

Certamente furono commessi errori e imprudenze. Anzitutto quello di affrontare una traver-

sata così lunga senza una adeguata attrezzatura di sopravvivenza in mare e senza materiale a bordo 

che garantisse la galleggiabilità dell'aereo in caso di ammaraggio. 

Poi, fare affidamento su di una sola stazione radio localizzatrice (quella dell'Itasca) ove per 

la radio–triangolazione ne sarebbero occorse almeno due, che avrebbero potuto seguire passo passo 



la rotta e segnalare la eventuale deriva. Questa infatti, stante la lunghezza della tratta percorsa,  po-

teva ipotizzarsi nell'ordine di 50 - 80 miglia. 

Infine la scarsa dimestichezza con la radiolocalizzazione per cui furono adottate lunghezze 

d'onda e antenne inadatte. Ne' la Earhart ne' il navigatore Noonan erano esperti nella trasmissione 

Morse!

Ricordiamo comunque, dopo settant'anni, questa eroica e spericolata aviatrice che ha perso 

la sua ancor giovane vita per la passione del volo e forse anche un po' per il mito le che le si era 

creato attorno.  

Dario Franco Cavallotti
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